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D
obbiamo continuare a discutere
onestamente e senza timore del
flagello del razzismo che permea
gran parte del tessuto della no-
strasocietà.L’espressionepreferi-
ta impiegataper impedireoproi-
birequalsivogliadibattitosul raz-
zismo nel nostro Paese è «non
giocatelacarta razziale».Si sostie-
ne inoltre che un siffatto dibatti-
to danneggia il compito consi-
stentenell’arrivarealla riconcilia-
zione nazionale.
Èveroesattamente il contrario: il
razzismocherimaneunacaratte-
risticaquotidianadellanostravi-
ta è un demone che deve essere
esorcizzato proprio per arrivare
alla riconciliazione nazionale.
Per realizzare, come è nostro do-
vere, l’imperativo costituzionale
di una società non razziale, dob-
biamo fare i conti apertamente e
continuamente con il razzismo.
Direcentehoricevutounrappor-
to preparato da un gruppo di ri-
cercatori indipendenti ai quali
era stato chiesto di determinare
lacausediunacontroversiadi la-

voro nonche' i conflitti all’inter-
no del management. Il rapporto
dice che uno dei manager bian-
chi interessati dall’indagine, Mr.
X, «ha ammesso che lui e altri
manager bianchi usavano
l’espressione “kaffir” (una parola
offensiva a sfondo razzista) nelle
loro conversazioni di tutti i gior-
ni e che lui non ci vedeva nulla
di male. Tuttavia faceva sempre
in modo di non usare questa pa-
rola inpresenzadiafricaniedevi-
tava di apostrofare chicchessia
con la parola “kaffir”. Un altro
manager talvolta si passava il di-
to sul naso, un gesto offensivo

nei confronti degli africani».
Il rapporto dice che i lavoratori
africani «temono Mr. X che mi-
naccia continuamente di licen-
ziarli, non presta loro ascolto e li
ignora. Non intervenire nei con-
fronti di Mr. X per i suoi com-
menti razzisti potrebbe inasprire
il conflittoe l’insoddisfazione tra
i lavoratori e portare ad ulteriori
disagi sul posto di lavoro».
Questo rapporto conferma che il
razzismo è più presente che mai
sulpostodi lavoroechenonsi li-
mita solo alle espressioni verbali
offensiveallequalidobbiamoop-
porci. Il razzismo ha un impatto

diretto e negativo sulla vita della
nostragente, inparticolaredei la-
voratori, e lancia il messaggio
che l’apartheid non è morto. È
un fenomeno che non va né
ignorato né dimenticato e quin-
didobbiamoopporciatutti i ten-
tativi di chi vuole chiuderci la
bocca con il pretesto che «gio-
chiamo la carta razziale».
Nel periodo immediatamente
precedente la transizione del
1994, il nostro movimento veni-
va continuamente alle prese con
questo fenomeno e con quelle
che allora venivano chiamate
«paure bianche». Il presidente

Nelson Mandela ha affrontato
questaquestionenelsuoRappor-
topolitico inoccasionedellacin-
quantesima Conferenza Nazio-
nale dell’African National Con-
gress (ANC) nel 1997 dicendo:
«sono riemersi nel nostro Paese i
profetidi sventura.Nel1994pre-
dissero che la transizione verso
la democrazia sarebbe stata ac-
compagnatadaungrandespargi-
mentodisangue...Orasi sonoas-
sunti il compito di prevedere
unaimminentecatastrofeecono-
mica, la corruzione crescente nei
pubbliciservizi,unincontrollabi-
le incremento della criminalità,

unamassicciaperdita di capacità
professionali a seguito dell’emi-
grazionebiancaeunademoraliz-
zazione di massa tra i nostri con-
cittadinio perché sonobianchi e
quindi minacciati dall’Anc e dal-
le sue politiche che favoriscono i
neri o perché sono neri e di con-
seguenza dimenticati perché
l’Ancètroppooccupatoaproteg-
gere i privilegi dei bianchi».
Comeha osservatoNelsonMan-
dela, abbiamo continuato ad
esprimerelanostraprofondapre-
occupazioneperridurredrastica-
mente i livellidi criminalitàeab-
biamo agito coerentemente per

raggiungere questo obiettivo.
Non c’è dubbio che nel nostro
Paese la criminalità sia inaccetta-
bilmente elevata. Tuttavia, alla
luce di quanto segue, nessuno di
noi deve sorprendersi quando,
comed’abitudine, coloroche so-
no decisi ad evitare di affrontare
questidifficili temi cercanodidi-
stogliere l’attenzione dal rappor-
to tra razzismo e percezione del-
la criminalità sostenendo falsa-
menteedisonestamentechecer-
codinegareominimizzare lagra-
vitàdelproblemadellacriminali-
tà in Sudafrica.
Il fatto è che c’è ancora una per-
centualesignificativadellamino-
ranza bianca, ovviamente non
tutti, che continua a vivere con
la paura dei neri e in particolare
della maggioranza africana. Per
questa parte della popolazione,
chenon«trovatroppodifficile re-
gredire al mondo consueto della
pauradel futuro»,ogninotizia ri-
guardante lacriminalitàcomuni-
ca lospaventosoeattesomessag-
gio secondo qui «arrivano i kaf-
fir!».
Restadavedereseabbiamolavo-
lontà di conoscerci e di discutere
tra noi, di passare più tempo ad
ascoltare le ragioni dell’altro, di
educarenoi stessi a nondaregiu-
dizi troppo affrettati e negativi
sullepreoccupazioni e i timori di
unqualunquegruppo;eseabbia-
mo il coraggio di affrontare un
processo di verità e riconciliazio-
ne in grado di raccogliere anche
la sfida di un confronto aperto
con il cancro dei disumanizzanti
stereotipi razzisti che si sono an-
dati accumulando nel corso dei
secoli.
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La morale di ConfindustriaTelecom e lo spezzatino indigesto

L
a carica dei 101 (centouno) eu-
ro agita il moralismo di Con-
findustria, gonfia la sua vena

rigorista e riformista: soldi sprecati,
soldi buttati, le riforme invece ci vo-
gliono. Centouno euro al mese in
più per gli statali, oltretutto, per i
“fannulloni” dell’amico professor
Pietro Ichino. Confindustria più
che una linea politica segue un bina-
rio senza scambi: al primo eventua-
le tintinnio di monete (e sono dav-
vero monetine) nelle tasche dei la-
voratori impreca allo spreco e invo-
ca riforme, mai una deviazione, mai
una deroga. Ovviamente sostiene,
al secondo punto, una tesi banale:
che il Paese abbia urgente bisogno
di riforme lo sanno tutti (anche gli
statali). Molti sapranno anche (e so-
no la stragrande maggioranza) che i
salari italiani sono quelli più bassi e
immobili in Europa, l’esempio di
una calma piatta come neppure
Conrad sarebbe stato capace di im-
maginare. Fermi. Con le case che co-
stano, la vita che costa, i servizi pub-
blici che costano e sono spesso un
disastro. Se qualcuno alza la testa,
magari alla scadenza di un contrat-
to, magari chiedendo un rinnovo at-
teso da anni (quanto hanno atteso i
metalmeccanici? mica pretenderan-
no pure loro centouno euro?), i mae-
strini di viale dell’Astronomia
(quanta enfasi) agitano la bacchetta
e ammoniscono: prudenza, ci vuo-
le, e ci vuole risparmio, le riforme
prima di tutto. A testimonianza di
tanto ferrea coerenza ci si dovrebbe
pure ricordare del “tesoretto” e delle
mani allungate dei confindustriali:
guai a usare quegli imprevisti quat-
trini (della collettività) per ridurre
qualche tassa popolare, guai a ritoc-
care le pensioni, invece tutto alle
aziende, per corroborare la ripresa.
Non li distrae neppure il teorema
che vorrebbe “maggiori salari - mag-
giori consumi” (stimolando dun-

que la produzione e la produttività).
Si potrebbe risalire ai tempi (eterni)
della Finanziaria, quando a parere
degli illustri capofila dell’imprendi-
toria nazionale persino la parola
“welfare” si sarebbe dovuta cancella-
re insieme con il suo ministro e con
le pensioni. La riforma del sistema
previdenziale, la riforma, la riforma,
ecco un altro caposaldo...
Niente. Non si devia. La complessi-
tà del mondo, delle esistenze, del
“sistema”, non è considerata. La
molteplicità degli attori in campo e

delle necessità è un optional. Una
cultura civile è per lo più un’ipotesi
astratta e leggere Alessandro Profu-
mo fa quasi meraviglia, sorpresa. Il
banchiere di Unicredit (nella prefa-
zione ad un saggio di Ettore Gotti
Tedeschi, banchiere che rappresen-
ta il il gruppo spagnolo Santander
in Italia, anticipata ieri dal Corriere)
scrive: «La concorrenza giusta non
può che richiamare il tema dell’equi-
tà, nel tentativo di stabilire che cosa
significhi coniugare la concorrenza
(e l’economia) con l’etica». Conclu-
de citando Stiglitz, il premio Nobel,
e i suoi cinque precetti dell’econo-
mia: onestà, equilibrio, giustizia so-
ciale, informazione e responsabili-
tà... Le banche non stanno in Con-
findustria, ma qualche scambio e
qualche lettura in comune ci saran-
no. Eppure nel mondo a senso uni-
co di Confindustria responsabilità,
equilibrio, giustizia sembrano un

problema degli altri: facciano i sacri-
fici, lavorino di più, mostrino il loro
senso di responsabilità, provvedano
persino a riformarsi. Lasciando in-
tatto, per quanto li riguarda, il giudi-
zio di Guido Rossi sulla irriformabili-
tà del capitalismo italiano, sconsola-
tamente rassegnato il professore
«tanto non c’è nulla da fare». Nulla
da fare di fronte a Tronchetti, alla re-
gola del “nocciolo duro”, ai patti di
sindacato, alle scalate, al mercato
senza concorrenza, alla difesa stre-
nua del monopolio mentre si chiac-
chiera di mercato (come è sempre
capitato proprio con Telecom).
Ricordiamo che Carlo Buora, il vice-
presidente esecutivo che fra una set-
timana guiderà l’assemblea degli
azionisti di Telecom, accanto a
Tronchetti Provera, espressione
somma di un capitalismo di merda,
per citare ancora Guido Rossi, omag-
giatissimo dai vertici confindustria-
li e da Luca di Montezemolo, Carlo
Buora ha chiuso l’anno orrendo del-
la sua azienda (quella confezionatri-
ce di spioni ed altro a colpi di milio-
ni) mettendosi in tasca uno stipen-
dio di quasi diciannove milioni di
euro. Ma, ci spiegheranno per atte-
nuare il colpo, in quei diciannove
milioni ci stava anche la liquidazio-
ne di Pirelli. Senza liquidazioni,
Tronchetti Provera s’è messo da par-
te solo sette milioni. E vien da pian-
gere. Con le spese che deve soppor-
tare. La sorte di Tronchetti viene
condivisa da Sergio Marchionne e
da Luca di Montezemolo: uno dei
due, almeno, ha raddrizzato i conti
della Fiat e l’altro ha il merito di
averlo scelto, mentre presiedeva
Confindustria e un’altra dozzina di
aziende.
La demagogia non libera nessuno, i
conti sono amari. Ma ricordare che
con lo stipendio di un manager ci
campano mille statali dovrebbe con-
vincere tutti sulla necessità di qual-
che riforma. Per chiudere con Con-
findustria.
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P
er Prodi c’è da augurarsi - così
sembra di capire al direttore
del quotidiano - che si formi

una proposta seria tra banche ed im-
prenditori che contrasti quella statu-
nitense-messicana. In nessun altro
Paese, infatti, si farebberosottrarreco-
sì alla svelta il principale operatore di
telecomunicazioni. Con ciò il presi-
dente fa onore ai due aggettivi della
triade indicata - non assente né reti-
cente,chesarebbeassai sbagliatocon-
siderare alla stregua del né aderire né
sabotare - dicendo pane al pane e vi-
no al vino.
È pur vero che ci si potrebbe aspetta-
re qualcosa in più dal momento che
ilgovernodisponeinmateriadipote-
ri non dirigistici. Ma - e qui viene in
rilievo il non interventismo - da un
lato non è facile l’attivazione di tali
attribuzioni mentre si sta svolgendo
il “gioco”; dall’altro, si dovrebbe pur
semprefare i conticonilmercatocor-
rettamente inteso. A quest’ultimo
proposito Prodi, dando piena ragio-
ne alla esternazione di Guido Rossi,
si chiede di quale mercato si tratti
mai, quando «è tutta una corsa a
chiedere protezioni e favori». È una
stoccata durissima, che forse suscite-
rà ulteriori discussioni e che ha il me-
ritodi smitizzare il ruolodiunmerca-
to che, pur nella sua fragilità, o forse
proprio per questa, pretenda di an-
nullare il ruolo dei poteri pubblici,
ma anche passi sopra fondamentali
componenti dello stesso mercato,
quali sono la trasparenza, gli azioni-
stidiminoranza, i risparmiatori inge-
nere e coloro che dovrebbero venire
per primi in ordine di precedenza, se
nonaltroper ragionididignità, cioè i
lavoratori. Si tratta, in sostanza, di
una critica che ci riporta indietro nel
tempo e che fa ritornare alla memo-
ria un altro Rossi, Ernesto, con le sue
sferzanti critiche a un “privato” che

trova nel “pubblico” le stampelle per
reggersi.
Provenendo queste considerazioni
dal presidente del Consiglio, è lecito
allora attendersi che il governo lavo-
ri non solo, come preannunciato, al-
la formazionediunasocietàdigaran-
zia per la rete - che è da ritenere un
servizio di rilevanza pubblica e deve
essere accessibile a tutti i lavoratori
senza necessariamente divenire di
proprietà o controllo statale - ma an-
che alla revisione delle regole del
mercato finanziario e dei rapporti so-
cietari: a partire dalle discipline del-
l’offerta pubblica di acquisto, delle
cosiddette scatole cinesi, della tutela
dei risparmiatori-utenti dei servizi fi-
nanziari, dell’azione collettiva pro-
muovibile dai consumatori. Il con-
trollo di una impresa ha una compo-
nentedi tuteladel risparmioedell’af-
fidamentodei terzidiparticolare rile-
vanza:deveesistereunaproporziona-
lità tra i mezzi posseduti ed impiegati
e il raggiungimento delle condizioni
del controllo di diritto e di fatto. Non
ci sipuò illudereche,conunapurdo-
verosa minifase costituente della fi-
nanza, si riuscirà ad abrogare inge-
gnerie e cosmesi finanziarie che con-
sentono il controllo di grandi gruppi
con scarse risorse; ma passi avanti in
questa direzione sono possibili, ne-
cessari, urgenti. Del resto, il mondo
societario dei patti di sindacato e del
conflitto di interesse epidemico è lo
stesso mondo che, in alcune sue par-
ti, vorrebbe che le banche popolari
abbandonassero il principio di “una
testa un voto” perché con esso non
sono contendibili. Ma è da approva-
re, invece, il modo in cui è controlla-
ta Telecom?
Eppure il punto che più colpisce del-
la conversazione è nel finale. Il Presi-
dentedelConsigliosottolineacheso-
nopervenuteaPalazzoChigi segnala-
zioni e spiegazioni a favore dell’ope-
razionestatunitense-messicanadi ca-
rattere “laterale”. Il Presidente così
suppone che l’interesse a Telecom

non sia di Tex-Mex ma soltanto mes-
sicano e dettato quasi unicamente
dall’intento di venire in possesso di
Tim Brasile. È un’eventualità che era
stata già prospettata sulle colonne di
questo giornale. Se dovesse andare in
porto questo disegno - si suppone
nella conversazione - il rischio dello
“spezzatino” (che a Prodi piace solo a
tavola) sarebbe tutt’altroche remoto.
Corollario,nonespresso,diquestora-
gionamentoè il rilievo checosìviene
dato alla strategia delle banche. Si
parla ora dell’interesse anche delle
Fondazioni a scendere in campo: al
punto in cui siamo diviene necessa-
ria un’operazione di trasparenza e di
informativa al pubblico. Finora non
siè registratoalcunargomentodecisi-
vo contro la necessità di una conver-
genza unitaria dei progetti che ven-
gono attribuiti a diversi esponenti
del fronte bancario. L’integrazione
con le Fondazioni è un punto da esa-
minare attentamente. Non è detto
che la soluzione di sistema debba es-
sere definitiva. Può, in una fase suc-
cessiva, aprirsi ad altri apporti o a
jointventure,ovveroancoraalladefi-
nizione di un nuovo assetto. L’inte-
resse dei cittadini è quello di poter
fruire di un servizio efficiente ed
avanzato;ma ciò nonsi conseguireb-
be staccando dall’Italia direzione, ca-
pacità di innovazione e ricerca, in un
settore sensibilissimo ai progressi
scientifici. Un ulteriore approfondi-
mento merita la struttura della rete
(su quale tratto di essa debba essere
innovata la configurazione giuridico
amministrativa di cui ha parlato Pro-
di).
È da augurarsi che la conversazione
del presidente del Consiglio sia di
particolare stimolo per coagulare
una formazione unitaria innanzitut-
to nel sistema bancario. È legittimo
attendersi che ciò possa emergere sin
dalle prossime mosse successive alla
pausa pasquale nella speranza di una
piùampia intesachecoinvolga tutti i
soggetti interessati.

Manifestazione contro il razzismo a Durban in Sud Africa, in un’immagine d’archivio Foto di Alexander Joe/Ansa
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Se nelle tasche
di chi lavora arriva
qualche moneta
Confindustria
grida allo spreco
e invoca riforme

Un recente rapporto
ha dimostrato che il razzismo
è presente più che mai
sui luoghi di lavoro
e non si limita alle sole
espressioni verbali offensive

Il presidente sudafricano Thabo Mbeki
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